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«Noi siamo qui perché amiamo la scuo-
la!». Così Francesco ha accolto la folla di 
oltre 300 mila persone festose a piazza 
San Pietro sabato 10 maggio. La manifestazione 
promossa dalla Cei, “La Chiesa per la scuola”, è stata 
una lezione di Francesco a “tutta la scuola” senza ag-
gettivi, lezione in cui egli ha trasfuso le ragioni del suo 
amore per questa istituzione che è «sinonimo di apertura 
alla realtà». Ricordando don Milani, il papa ha spiegato 
infatti che andare a scuola significa «aprire la mente e il 
cuore alla realtà, nella ricchezza dei suoi aspetti, delle 
sue dimensioni». Molto significativo che l’evento abbia 
coinvolto la scuola italiana e non solo gli istituti cattoli-
ci, divenendo un appello in positivo e senza toni riven-
dicativi, a «non lasciarsi rubare l’amore per la scuola». 
«È sempre uno sguardo che ti aiuta a crescere», ha afferma-
to ancora il papa ricordando la sua prima insegnante. E in 
questo cenno risuona un tema a lui particolarmente caro: il 
tema della testimonianza, dimensione profonda e appassio-
nante, capace di rendere l’educatore “maestro credibile”, ve-
ro compagno nel cammino di ricerca della verità. «I ragazzi 
capiscono, hanno “fiuto”, e sono attratti dai professori che 
hanno un pensiero aperto, “incompiuto”, che cercano un di 
più, e così contagiano questo atteggiamento agli studenti».
E maestro Francesco lo è davvero, anche per la metodolo-
gia che utilizza nei suoi discorsi, nel far ripetere i concetti 
che debbono rimanere incisi nella mente e nel cuore. «Per 
educare un figlio ci vuole un villaggio», ha fatto ridire al-
la folla per ribadire che la scuola è «luogo di incontro» 
fondamentale nell’età della crescita, «come complemen-
to alla famiglia». Scuola e famiglia, realtà quindi mai da 
contrapporre, ma che debbono collaborare nel rispetto re-
ciproco, per promuovere la cultura dell’incontro. L’augu-
rio con cui ha voluto concludere, sintetizza il suo pensiero 
pedagogico: «Auguro (…) una bella strada nella scuola, 
che faccia crescere le tre lingue che una persona adulta 
deve conoscere, quelle della mente, del cuore e delle ma-
ni. Ma armoniosamente: cioè pensare quello che tu sei e 
quello che fai; sentire quello che tu pensi e quello che fai; 
e fare quello che pensi e quello che senti». 

Le recenti cronache ci hanno mostrato la 
crescente munificenza degli stipendi di 
parlamentari, consiglieri comunali, diri-
genti pubblici (almeno alcuni), e poi le spese scan-
dalose dei troppi fondi loro assegnati per lo svolgimento 
delle loro funzioni. «Della gestione pubblica non ci si 
può proprio fidare», viene immediato concludere. 
Una frase sbagliata? In un certo senso sì: quell’aggettivo 
pubblica è troppo riduttivo. La gestione delle aziende pri-
vate è anch’essa ricca di episodi simili. Pochi giorni fa la 
banca britannica Barclays ha distribuito tre miliardi di eu-
ro di bonus ai propri dirigenti, nonostante la protesta dei 
piccoli azionisti e il peggioramento del risultato economi-
co. E anche qui i casi di distrazione di fondi non manca-
no: basta ricordare i sette miliardi di buco della Parmalat 
di Calisto Tanzi. 
Nonostante raccolga tanta generosità, non è senza pec-
cato neanche il settore nonprofit. Pensiamo al caso della 
fondazione Maugeri, al centro di un enorme e ambiguo 
giro di soldi della Regione Lombardia. 
Siamo di fronte ad una colossale crisi della delega. Ab-
biamo bisogno di affidare decisioni di enorme importan-
za e complessità a persone che vi si dedichino a nome di 
tutti, ma l’integrità di costoro fa acqua. 
Due le vie di uscita che riusciamo ad intravvedere: i con-
trolli, ovviamente necessari (ma poi i controllori chi li 
controlla?), e la moralità individuale. Ma può quest’ulti-
ma rafforzarsi in un mondo che celebra con i riti mediatici 
di un’idolatria quasi pagana la ricchezza e il successo, co-
munque ottenuti? La moralità individuale non evolve nel 
vuoto, ma all’interno di una fitta rete di interazioni con 
familiari, compagni di scuola, colleghi di lavoro e – non 
ultimi! – i mass-media, dalle quali riceviamo incorag-
giamenti o dissuasioni, che possono rendere sempre più 
facile cedere o invece resistere e risalire. La moralità di 
cui le società moderne hanno sempre più bisogno la si 
costruisce nella sfera della comunicazione pubblica – che 
include le parole scambiate con il vicino di casa o il pas-
seggero del tram – e la si sostiene con il silenzioso sforzo 
quotidiano di comportarsi di conseguenza.  
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